
'LA TRADIZIONE DELLE FORMICHE CHE SCAVANO L'ORO 

., I mlnolorl de I Tibet 

Le notizìe ed i fatti geografici assumevano sovente presso gli antichi 
la forma di tradizioni, le quali, vaghe dapprima, passavano sovente nel 
dominio della storia e rivestivano tutte le forme seducenti della poesia e 
della leggenda. 

Tra queste tradizìon i una ve n' ha che fu 1' ois'getto di studii profondi 
per molti secoli, ma non potè essere sciolta che ai tempi nostri, quand0; 
audaci esploratori pf3netrarono nel cuore dei paesi fil quali essa si riferiva. 
PiÌl d'uno, anche tra gH eruditi nostrani di geografia; intravvìdB: la verità; 
e molti più azzardarono ipotesi lontane dal vero, fino a che i progressi della 
geografia esploratrice permisero a un dotto storico di Copenhague, J<'ederico 
Schiern, una ricerca. che esaurisce completamente l" argomento. Noi J'.ab­
bìamo creduto meritevole dì qualche attenzione da parte degli studiosi della 
geografia, come quella dove l'interesse scientifico non si dispaja dall'amenità 
delle· ricerche e presentiamo un riassunto delle sue ric~rche, usando per lo 
più delle parole medesime del dotto filologo (1). 

Nell' antichità molti scrittori fanno menzione di formiche che rac­
colgono l'oro. Narra Erodoto che « presso al paese degli Indiani che ahilano al 
« Nord e al Nord Ovest, ne'pressi della Paclyizia (>ì II«itrviit~ xwp~) e della 
• città di Caspatyre (K«O'rrltupo,), si distendono grandi deserti di sabbia, e 
-« in questi deserti vivono formiche che sono più piccole d'un grosso cane, ma 
« più !(fandi d'una volpe. Queste formiche si scavano delle tane rigettando al 
« dì sopra la sabbia, come fanno quelle di Grecia, alle quali somigliano com­
•· pletamente di forma. La sabbia che rigettano in questo modo è aurifera, e 
« gli. Indiani vanno a raccoglierla con grandi carri tirati da tre camelli. Ònando 
« arrivano sui luoghi ricolmano i loro sacchi in gran fretta e se ne vanno> 
«: perchè, secondo quello che ne riferiscono i Persiani, appena queste formi,che 
« s'avvedono degli Indiani li perseguitano con una tale rapidità, che se non 
<r hanno già guadagnato buon tratto dì via, noll riesce )oro di uscirne vivi (2). ~ 

(1) Dle galdgn:ibenden- Amcisen. Co_poobagua 1B73. 
(":?, Et'odoto, TU 102.-tOi:L 



- 3'11 -
Sin gui Erodoto, riferendosi alla testimonianza dei Persiani. Il suo rac .. 

•o è riprodotto <la molti altri autori della classica antichità (1), Ve n'ha 
llll<l tra questi, Arpocratìone, il qualè fornisce una prova della grande dìf• 
fù:Sione che questa tradizione aveva nell'antichità, laddove ram1nenta le 
buf!'ona\e dei poeti comici a proposito d' una spedizione senza frutto degli 
A:ttni'esì, « Corse un giorno la voce fra gli Ateniesi - cosi egli narra -
< che, s'era visto Sllll'lmetto un gran cumulo di sabbia aurifera custodita da 
·• helligere formiche. Subito gli Ateniesi posero mano alle armi e marcìarono 
«: ·lor contro. A.la essendosene tornati così com'eran partiti, si motteggiavano 
'• a vicenda dicendo: credevi d'andare a fondere dell'oro (2). > 

Gli scrittori latini dei !empi di mezzo (3) e gli arabi (4) fanno men­
zione anch'essi di queste enormi formiche indìane, e se ne trova trae.eia 
,ino al secolo XVI appo i Turchi (5). Tutti vi prestavano fede. Il solo Stra­
hone mette in dubbio il racconto e lo chiama una favola (6), e Alberto 
Magno lo dice non satis probatum per experimentum (7). 

Nè si creda che in tempi a noi più vicini gli abbia mancata la fede. 
Alla fine del secolo scorso Larcher, che pubblicò a Parigi una traduzione 
francese di Erodoto, prega i lettori a non trattar cosi alla leggiera la nar­
razione delle formiche (8) ; due anni dopo, nel 1788, il maggiore J. Renne!, 
accusa la narrazione di es~uerq.ta, ma crede che queste tremende formi­
che dovevano essere appl)nto le termiti, o formiche bianche (Il). 

Nel secolo nostro si fecel'O strada interpretazioni più intelligenti. Parve 
che vi dovesse essere una confusione di nomi, o almeno una certa russo ... 
miglianza fra qualche gro:sso animale e la formica, e si misero innanzi la 
jena, lo sciacallo, il ]agomis o marmotta tibetana, ed alcuni altri. 

La prima ipotesi d,una confusione di nomi ha dovuto essere intera­
mente abbandonata, dopo che il Wilson fece notare che l'antica letteratura 
sanscrita dell' India menziona essa pure queste formiche, e adduceva tra 
gli, altri un passaggio del grande poema indiano, il Mahabharata (10). La 

{1) Arriano. (la E,rp. AJ.e.:randri, V, 4, Inr.Hca, 5 Dia. Cb:rysost, Orat. XXXV - Phl105:tr,, de vita 
ApoUm1H Tyan, V{. 1 - Aì.:llan. de N, A. XV. 1&- TbemisL1 Orat. XXXVII - J:teHod., X, 26 -­
Schor.. ad Séiphocl. Ant!g., verso t0'.25, ecc, 

( !) Properzio, ldeg.IJI. 13 .- Pomponio Mola. Hl 7 Plinio, Nat. Hist. Xl. 36. XXXHf. 21. eec.s 
(B) Aethic, Cosm. IV, 105 - l$Jd, Htsp. Orig. XII. 3 - De .V0\1.8truie et Bstlui& il. i5. in Derger 

de Xlvr,,y, T,·ad. Tératol. Parlgì, tsa6, pp. 2!'..9 - Der prei.byter Jobaones fo Sage und GescblChte, 
!Jerltno, 1R6\, pp. 100,.179. · 

(4) &rif1tr)rum Arabom de rebus lnàicia toci et opuscula inedita Dona, 1$39, pp. '32.0-22i -
E,;;ct1·n.it des chosu remarquablea et dn mervcUlc& du Seiqnqur Tou,~J">uiatant de Baquwi, 
tradotto tln. do Guigne1, nor tomo 11 doUe .- Notkes et e-xtmìts des manuscrlpts de la Bib1lotbéque. du 
RoL 11 Parliti, 1'igg, pp.420 

(5) l,et!P,·a di Bu6ook, 1.6 dieemb"8 1002. pubblieata nel • Gislerii Bu.sOOequii quae exta12t 
omnia •. Lt.gduni &tavorum, 1o:J3 • p.843. - Aug, Thuanl, Hiaior, Wi temporìs, Op?ra, Offl:iob. 
1009., fo roi., p. 4.00. 

(,n Strnb, JI. 1, XV, 1, 
(7) Opu.a Albartl Magoi, PhllDs. dc Anim.alìbt.f.8, Mantuao, 1419, pp. 20G. 
{8) Hitlolre à'Heradote, traduit du groo par M. Larcber1 lit. Pil.l1$, 1iS6. pp. 33\L 
(9) Memoir o/ a M(l,p of Hi'iUb:Alan.. London, 1789.. Introd., pp, XXIX. 
(10) W1I.soo, Arian.a antiqua. London, 1S(i.1, lo..\. p, 136. - Note del med. aU.toro on the Sabka 

Parva of U1e Mahabhnrata, nel Juurna! o/ the Roy, asiat. So,c, Vol, vn. Londra, 184~. pp. 1~ 
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somiglianza del resto non a.veva altro fondamento serio che il '·moào di 
scavare la .terra, e doveva ad ogni modo eseluderè di prim'achito gli scia-i' 
calli, le jene e le volpi.: Rinianevano le marmotte, ma allora bisogna-va· 
come feco il Lassen, mette,Ce ln dubbio la velocità del loro corso, l'impeto· 
ed il terrore dei loro attarohi contro i raccoglitori d'oro e il loro bestiame, 
e attribui,li alla fantasia (i), Anche Pesche! non saprebbe rome conciliare 
la leggerezza e la ferocia attri:huita a queste formiche colle qualità proprie 
deile marmotte (2). 

I sostenitori della seconda ipotesi, che vi ioose cioè un grosso animale> 
somigliante alle formiche, hanno dovuto smettere, perchè nulla s'è mai po->i 
tuto trovare di simile, e nessuno ha potato accetta.re la 'soluzione dello Xi­
vrey, che l'uomo, spinto daIPauri sacra fames facesse loro 1a guerra e li 
distruggesse per profittare delle loro indicazioni e dei loro lavori. (3) 

Venne frnalmente Malte Brun, il quale, già fin dal f8i9 si domandava 
se non possa esservi una tribù indiana, la quale porti il nome delle for .. 
miche? (4) Su questa via appunto pare al prof. Schiern, che noi seguitiamo 
passo passo, di poter ritrovare una soluzione. 

La Pactizia di Erodoto è abitata dagli Afgani, i quali si chiamano ap­
punto Pashtwi nell'occidente e Pakhtun nell'oriente. Quanto alla città di 
Caspatyros (che il Gatkx Sancraftianus del collegio Emmanuel a Cam­
bridge scrive Ka;r.11:dr.upot;) essa risponde evidentemente a Ka;.jappura, 
contrazione di K~fapa-pura che è l'antico nome indiano dì Ca.scemìr. lfa 
sino a dove si estendevano questi indiani 'l Tutti i _dQminatori del Cascemir, 
sino agli Sikhs che conquistarono nel 1834 Ladak e nel 1840 il piccolo Tibet, 
cercarono d_i estendere i loro dominiì -verso la regìone tibetana. V'ha poi un 
altra prova, che non sfugge all'autore. Strahone e Plinio il vecchio parlano 
di un popolo fiero, indipendente, che spogliava le formiche dei loro tesori, 
ed era conosciuto sotto il nome di Datdi (5). Ora, i libri sanscriti parlano 
dei Daradas, e moderni viaggiatori hanno veduto a nord-ovest del Casce­
mir sulle rive dcli' Indo, coteste tribù indipendenti, selvaggie, rotte a.Ila 
rapina, le quali comprendono il Pashtu, lingua degli Afgani, ma parlano 
un idioma sanscrito. Ancora a' di nostri queste tribù esercitano i loro bri­
gantaggi nel piccolo Tibet e nel Tibet centrale, Ne parlano Moorcrofl e 
Trebeck, Mir hzet Ullah, Vigne, Leitner e~ altri (6). 

Il Tibet, specialmente nella sua parte orientale, lasciò sino quasi a' di 

(i) Lnsrren, lndisohe AltMrthttm~unde, :.?. Aur. Lelp~Jg, 1.856, I. pp, 1022. 
(2} Peeebel, Der Ureprung vnd Verbreitunl} einiger geogr. Mythen im MitletaUer, nella 

• Oeut, VJerteljahNchrìl\ ,. 1854. Il, pp. 290. 
(S) Xivrey. Traditione rbatoWl]iques, pp. ?.67. 
(4) Noavelles anWJles dee Voyagw, di! la Géof]raphie et d(' l'Històlre. Parls I i.819 Tomo li. 

pp. 882. 
(5) Stra.bono XV. L Plinio H. N, XI. 56, 
(6) Moortrort ;.ud Treback, T7'avete in the Hìmalayan Prottinctcs of Hin!lusta'I'\ ar,,d tM 

.funjab, in tadakli anà Kaalvnir 11 2&1, - Magaqin A$iaNque de Kloprath, Par!& 1820"1~ rr. 
3..f) .. Vigne, Travel.s in Kaslutlir, Lat!ak, lsk~. U. 250,. 297,300, 306. - fior Leitner V, Ylvion 
de Saint-Martin. Attnée géo[)raphiqwe 1870·11, pp.8i. 
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~,sili ui;ill Ì!ii:wia, sulle carte geografiche. ,Ed è tutt' altro che tolt•, bencht 
\~gi dei Panditi indialli.e quelli d".l llÌÌilor Prjevalsky ci abbiano dato· 
~,. ultimi anni qualche ragguaglio. Conosciamo infatti Lh11S:1a, la sacra ca­
't~Ie è il corso del Brahmaputra ;,possiamo seguitare sino alle scaturigini 
:,;{!,,,,vero corso dell'Indo o Singh-gi.Sciu, com;, si chiama nel Tibet; abbiamo 

,... J ' . 

d3 )tltimo qualche .idea su tutto raltipinno Bll1tentrionale che confina col-
' ·l'~ian. , ' .· · 
~;,,·' ~ha. se _qu:sti viaggi ~on fornirono' a.nc?fa una _statistica_ ~nin~eraria 
i~ 'il'ibe!, ei diedero tuttavia delle sue mm,ere parecchi ragguagli, JSd se­
!ÀtlO!lllo viaggio, i Panditi hanno scoperto a Thok.Jalung, nella provincia di 
r~,Nari Khorsum, un ricco giacimento aurifero, al quale lavoravano -numerosi . 
· indigeni. Un anno dopo un altro Pandito, che s'era spinto sino a Rudok, 

sulla frontiera del Ladak, nel ritorno visitò i giacimenti auriferi di Thok­
Nianmo, Thok-Jnlung e Thok-Sarlung, e fornì al signor Montgomery suffi-· 

,,, cienti elementi per costruire una carta, nella quale troviamo menziono.te 
~ '--in .q\le, pressi, altre miniere, oltre a queste a Munnak, Ilagyok, Rakung 0' 
· Dalung., 

. E allora vennero anche le prove storiche. Lo Schlagintweit-Sakfilunski 
· trovò nelle cronache tibetane il nome di Sarthol, dato :tl paese, fa cui ra• 
dicale sor suona appunto oro (f). In tal guisa risalendo èolla storia, il si­
gnor Schiern conclude· che i minatori tibetani ritrovati dai Pam!iti sono 
•!'punto k formiche cercatrici d'oro dell'antichità. ' 

Le prove infa!ti corrono sotto mano, una ,dietro. l'altra. Strabone parla 
f' d'un altipiano, ed Erodoto mette le formiche in mezzo a un deserto; ora;.. il 
. ,Tibet merita bene i due appellativi, su di che tutti i moderni viaggiatori cou• 
·, 'cordano appieno. Eliano aggiunge che le formiche stanno a nord-est del 

Kampylinus, e furono 1iscontrati tutti i caratteri dì questo fiume nel 
· Singh-gi-Khamba, ch'è un braccio dell'Indo, • nord-est del quale si trovano 

i appunto i giacimenti auriferi. 
,. Il campo dei minatori di Thok-Jaluni, dove si recò il secondo dei Paaditi 

nel 1867, è più alto del monte Bianco, misurando 16,330 piedi ingl. Il freddo 
vi è intenso, ed è naturale che l'inverno 1:;lì abitanti cerchino riparo nei 
sotterranei e si coprano di pelli di fiere. Che se a viaggiatori dell'età di 
mezzo sono apparsi fiere i Lapponi « ut 11ui. toto habitu videbantur pilosi 
baud secus ac ipsre ferm • (2) elle non~ranno essere appa,si agli an­
tichi i Tibetani, il cui solo aspetto naturale basterebbe a provocare presso 
stranieri della razza ariana cotale opinione? Tutti, scrive lo Schlaglntwcit, 
~ tutti hanno una rassomiglianza quasi incredibile colle scimmie (3) ,. li 

(1) Reim,n in lnttkn urnt HnchasWn. !U, <'.'oS. 
(2} E una cJtazlone di Jùannes Tornaeus, nel: Joaonia Scbel?erl Lapponia, A.rgenlori,.tl, i,6':'3 

pp. 20$. Mn non Il1$ll:csno anebe altri e,sempi. 
(3) Op. eìt, lf. 49. V. pii) apacialme:nte U PaUas, Sammb+ngim his«H"ischet- Nadtri(?hten ìlbet" 

d~ rnongoUecM,-. WJlkerschaftcn. Pewt.!ilwurg, i77&1801. u. 407, Il PallM tu molto tempo a Kiaehta 
e tra i Mongolì, col quali i Tibetani avevano alloro. un commercio anche. più vivo. 

6 
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loro saluto è quello dì una scimmia: ·ammaestrata; e quando dormono •i· 
rannicchiano appoggiando la testa sulle ginocchia. 

Era naturale che fossero trovati più somiglianti ad animali che ad uomini, 
ma perc~è proprio a fOrmiche '? Seguitiamo lo Schiern nelle sue dotte ar .. 
gomentazioni. Egli nota anzitutto che il vento sugli altipiani tibetani è d'una 
grande violenza (1), si che non concede loro di drizzare le tende come tante 
altre popolazioni. Le nere tende di questi minatori, fatle di stoffa contesta 
con peli di Jak, sono messe in una serie di buche, alle qual~ si discende 
per tJualche gradino (Il). La narraziòne dei Panditi collima adunque anche 
qui con quello che ne lasciò scrillo Erodoto (3) ; questa conformità, ag• 
giunta alla grande attività dei minatori fu probabilmente la prima causa del­
l'uso del nome di formiche. 

Ma l'acuta indagine dello Schìern riesce a scovare anche altri punti di 
contatto fra l'antica tradizione ed i risultati delle esplorazioni moderne. Me· 
gastene, nei frammenti della sua opera sull'India, - opera per la .quale rac­
colse i materiali alla corte del re indiano Sandrokyptos (Tsciandragupta), 
dove si recò inviato del primo Seleuco Nic11nore, frammenti conservatici 
da StrabOne, - dice che « queste formiche scavano la terra all'inverno, e. la 
accumulano, come le talpe, all'ingresso d~lle cave » {4). La circostanza è 
confermata da Plinio (5) ed i Panditi trovano che i minatori preferiscono 
di lavorare n · }l'inverno~ e. Jè loro tende che nell'estate sono 300, dìven­
tano all'inverno 600 (6). 

Gli assalti dei predoni, che vengono a togliere a questi industriosi abi­
tanti il frntto delle loro fatiche sono appieno confennati, Ma i mezzi di 
difesa che adoperano lasciano ancora qualche dubbio od almeno qualche 
sospetto che l'antica leggenda avesse per di più confusi gli uomini cogli ani .. 
mali dei quali essi si servono. 

lfarco Polo, nell'immortale suo libro, narra d'ayer trovato fra i Tibe­
tani < grandissimi cani, e mastini grandi come asini che sono buoni da pi .. 
gliare bestie selvatiche (7). • I Panditi affermano le stesse cose (8). È facile 
dunque immaginare che questi feroci cani giganteschi del Tibet, siano stati 
confusi coi loro padroni. Gli è forSe a questi cani e non ai loro padroni 
che si devono applicare i racconti che ci vennero trasmessi da Erodoto su1la 
rapidità straordinaria colla quale le formiche perseguitavano gli indiani. 
Che cotesta confusione fra i cani ed i loro padroni o custodi sia altre volte 
avvenuta si può vedere anche ìn altri autori. Così, a cagion d1 esempio, i] 

De la Barre Duparcq nella sua Storia dei cani da guerra, crede che quelli 

(f) Y-0ntg4ml)de, nel Journa:l of t11e R. Gè<>[Jr+ Soc. "XXXVIIL ià2. 
(7) J.tontgomorìo, nel Journa: of tlw R. GCOi]f'. Soc. XXXlV. 1&4. 
(a) lll. 102, 
(4} Megasllme, in Strabono XV. 1. 
{5) Erutum lt0t; ab ìie tdmJWre hibertw1 Jrtdi furantur asativo tempere. Plin., H. N. XI, St1. 
(fl) Montgom-0:rie: • .1vvrnal e«. XXXIX. iM. 
('l') I via~! di Maroo Polo oce. per cura di A, &tttili, Firenze ise3. pp. 100. 
{S) Magalrln Asiatiquc dJ Khiproth. u. it5; e Mvntgom<irìe, Joumal o('the R, G.S., XXXlX pp. i52 
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atloperati, secondo la storia, dai turchi nella guerra del 1769-1774 contro. 
i" russi non fossero cani, ma si trattasse di certi loro custodi, ridotti a 
reggimento, del che dubitevebbe invece il signor di Moltke, ·il quale crede 
élfettivamentc che siensi adoperate in quella guerra delle mandre di cani (1), 

· Ma la circostanza che ci conduce decisamente a riconoscere in questi 
j)Opo)i gli antichi minatori-formiche è la pelle di fiera oncle si coprivano, ed 
a proposito della quale Neareo scriveva « la pelle di queste formiche, -
che egli aveva veduto nell'India - eoser simile a quella di pantere (2) » e 
molte ne furono recate al campo dei Macedoni, nella spedizione di Ales­
sandro il Grande (3). 

Rimaneva un'ultima difficoltA. Si tratta di una asserzione di Plinio il 
vecchio, il quale, nella sua storia naturale, parlando del tempio di Ercole ad· 
Eritrea, una delle dodici città jonie dell'Asia mJnore, scrive che vi era conservata. 
una meraviglia t"Cindic._1:: formicre cornua», - i corni d'una formica indiana- (4). 
Gli interpreti non seppero spiegare questo fatto altro che immaginando dogli 
animali fantastici, od inventando delle stiracchiature filologiche tali da mu­
tare le corna in denti od altro di somigliante (5). 

Ora si senta come al professore Schìern sorrise la sorte perchè venisse. 
a capo anche dì quest'ultima difficoltà. Egli conobbe a Copenhague la si­
gnora Federica Severin, figlia di quel Guglielmo Robìnson che fu gover ... 
natore scolastico c!oll'Assam e si acquistò bella fama con un'opera su questi 
paesi ed alcuni studii sul prossimo Tibet (6). Questa signora, visitando gio­
vinetta col padre il colonnello Holroyd nell' alto Assam, vide in sua casa 
pa.r~cchi T.ibctanì venuti d'oltre rrmalri.:ra ed ave,rano di fatto le coma. La 
ragione è molto semplice, perché essi, come asseri la signora Severin, ado­
perano le pelli dei !oro yaks senza toglier loro le corna, Il fatto è tut­
t'altro che nuovo; anche il Wood ci presenta un lndlano dell'America 
del Nord, trovato fra i Mandani del ~fissurl, ìl quale avea sul capo delle 
corna di bisonte (7). E quanto ai Tjbetani, essi sono chiamati pelosi e cor­
nuti anche nel Mahabahrata (8), e nella lettera del prete Gianni (9). 

Il meraviglioso sparisce adunque di fronte alle ricerche della geografia 
esploralrice. Quello che aveva resistito alle più so!\ili indagini della filo­
logia e si eru mostrato ribelle alle più immagìnose spiegazioni, riesce chiaro 

(1) Der rWJsiache-tUrftisehe Feld,;ug ln der europa'i6c1wn Tiì.rkei1 1828-1829 1 Bertin, !845. 
pp. · 20 e 22.!. 

(~) In S1rribona XV,1, 
(3) A1•riano. Indica ctl?, 10. 
(4.) XL 86. 
(,)) Vedi a eagion d'esempio lo Snmue1 Wabl, Erdbescltretbunt] von OeHJl!tìe:n IJ. pp.484-4815. 
(6) A cleacrlptive Aocount of A.ssam. ecc. C:ilcutia, 1841. V~l por gli altr1 la'fori U Journaf o{ 

tha Asi/Uic Society (}{ Bengal. XVHI. 1. pp. 183~237, 3io,..S49, Calcutta, 1M9 - Id, X.X. pp. 126-137. 
Calcutta, 1s:.z - Iit XX tv. pp. 307~324. Calcutta, 18,Z,6, 

(7} Nat,-'ral History of Man, ecc, Londra, 1Si0, A Pl\8'lne. 
0

645 e' b u.n di&epo eh$ rapproaenta. 
appu,nt.o questo india.no. 

(S) LMsen, lMihcht( Atear~lt,um,kunàe, 1. pp:, 3i4-HtlS. 
(9) Opp(lt•t, p. tOO, • bomlties cornuti >. 
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" naturale dopo gli ultimi progressi della geografia. Le formiche che rac­
colguno l'01·0 non sono nè vere formiche - come supponeva l'ingenua an ... 
tichità - nè altri animali più grandi coi quali si fossero confuse per l'abi­
\udine di abitare sotterra o per il loro esteriore aspetto - come sostennero 
sino quasi a' dì nostri tanti dotti scrittori - ma uomini in carrie ed ossa, 
veri minatori tibetani; i quali hanno conser,·ato i loro costumi. Siamo in 
quel centro dell'Asia dal quale sono partite correnti di popoli e 'di civiltà, 
e dove troviamo nel tempo stesso i più grandi esempii di immobilità. 

Ma quanti studi , quante scoperte, che pazienza di ricerche e che acume 
d'ingegno sono necessarii per riuecir ad abbattere una semplicissima fola! 
Dagli antichi canti inspirati del Mahabharala e delle eloquenti pagine 
d1 Erodoto, quanti nobili ingegni si affaticarono per conciliare colle idee 
correnti quello che pareva loro avere l'impronta del meraviglioso l 

Le ùotte ricerche del prof. Federico Schiern coronano una lunghissima 
serie di studii, sciolgono una coorte di dubhii dei quali demmo appena 
un' idea. La scienza gli deve assai gratitudine, non solo per aver contri"' 
huito a gettar nuova luce sulle credenze dell'antichità, ma sopratutto per 
aver mostrato un nuovo lato utile della geografia e,ploratrice. 
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